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1//V M«ftO Df hlJSOLOGlA MARXISTA 

LE ORÌGINI 
DELLA FIABA 

,ji a«jSf'"^"^"wg*"tWy^ "t^fsnr**^ 

«C'ero IIIIU %o|ta... > comincia­
no le fìulie: ma a quanti secoli 
fa rimonta questa < \oltn »? Se 
umidiamo con In memoria alle 
letture dell'iiifan/ia ricordiamo 
immagini i l ie oggi oYiìnireuuuo 
(l'nml)ieute im'riioi'tiili'. ca\al ieri 
in armatura che vanno a liberare 
belle castellane. Ma il Gatto con 
gli Stivali lo immugiituuuo in uttu 
torte del Seicento, e x-crti orchi 
1; vediamo con cappellut-ci e fer­
raioli da masnadieri del secolo 
scorso, K' chiaro che nella iioilra 
unni ugni a/ione ha buon gioco U 
fantasi,! dei disegnatori che illu­
strarono a proprio r i t to i libri da 
noi letti da bambini, e. primu an­
cora, quella degli scrittori clic 
raceolseio i racconti tradizionali 
e diedero loro forma letteraria. 
Le fiabe, si sa, son molto più 
vecchie di l'errnult e ilei Cìriimn. 

Che però rimontassero addirit­
tura allo preistoria, non arriva­
vamo a pensarlo. E invece, per 
gli studiosi d'etnologia, questo è 
>m fatto sicuri»: an/ i , le fiabe, 
analizzate spogliate di tutti gli 
elementi posteriori, sono il prin­
cipale e quasi l'unico documento 
che ci resta di quelle lontanissime 
età. Ora, lo storico che s'ingegna 
di rieuvare quulchc dato concre­
to sulle società primitive da que­
sto materiale di tradizioni orali 
e di folclore, a tutta prima par­
rebbe necessitato n muoversi a 
for?n d'intuizioni, n colpi di fan­
tasia: non con la coerenza di ra­
gionamento, ad esempio, del ma­
terialismo storico. Invece tntt'al 
contrario: chi ha letto l'« Origine 
delle famiglie, della proprietà 
privata e dello Stato > di Engels. 
e ricorda ad esempio le pagine 
sui miti delle tragedie eschilee 
come espressione del passaggio 
dal matriarcato al patriarcato, sa 
quale efficientissima chiave sia il* 
marxismo per comprendere le 
origini storielle dei miti 

Il racconto dì fate ci arriva da 
un'antichità ancor più remota 
che il mito religioso: risale al­
l'epoca delle primitive comunità 
di cacciatori, prima ancoru che 
l'agricoltura e la pastorizia fos­
sero inventate. Questa è la tesi 
sostenuta e documentata da un 
professore dell'Uni* ersità di Le­
ningrado in un volume che ap­
pare ora in traduzione italiana, 
(V. la. Propp: Le radici storiche 
dei racconti di fate, traduzione 
di Clara Coisson. Torino, Einau­
di. pn. 578, L. 1.500). 
, Il libro esamina un gruppo di 
racconti di fate che presentono 
uno schema comune: Il protago­
nista viene rapito o cacciato di 
casa, o mandato a cercare l'uc­
cello di fuoco, poi incontra una 
persona che gli dà un oggetto 
fatato per mezzo del quale egli 
supera ogni difficoltà: in seguito 
s'assiste a un duello (di solito col 
serpente), al ritorno a casa e a 
una serie di prove da superare 
dopo le quali il protagonista si 
sposa e sale al trono. 

Propp si rifa a raccolte d'anti­
che fiabe russe, ma anche al 
Grimm e ad altri raccoglitori po­
steriori, come al materiale etno­
grafico più vario: dalla Siberia 
all'Australia e all'America. A con­
frontare questo materiale saltan 
fuori ogni momento analogie 
sorprendenti, avvìi ad affascinanti 
interpretazioni: ma il nostro au­
tore non si lascia mai trascinare 
dalla fantasia, procede con calma 
impassibile, con pignoleria da 
matematico, a passi di piombo: 
non dà per acquisito nessun fatto 
se non l'ha documentato in tutti 
i modi e se non ha dimostrato che 
è impossibile il contrario. In Oc­
cidente siamo ormai avvezzi a 
cercare interpretazioni psicoana-
litichc a ogni mito e a ogni leg­
genda. 11 Propp si muove su un 
piano totalmente divergo, pura­
mente storico: un'intrusione psi-
coanalittca sarebbe un'evidente 
stonatura nella coerenza del suo 
metodo. 

Le origini del gruppo di fiabe 
ch'egli studia >ono dunque, se­
condo il Propp. connesse con i 
riti delle comunità primitive, in 
particolare con le cerimonie d'ini­
ziazione degli adolescenti, e con 
1 riti funebri. Cessata la caccia 
come unica o fondamentale "^or­
sa dell'esistenza, cessano i riti ad 
es<yi conne^i . ma rimane la fiaba. 
ossia il racconto che spiegava e 

accompagnava (pare) il rito. Il 
distacco dei figli dalla casa pa­
terna, ad esempio, perchè «cac­
ciati o rapiti o fuggiti, motivo 
iniziale del gruppo di fiabe stu­
diato dal Propp, corrisponde alla 
partenza per il periodo dì segre­
gazione e di iniziazione cui i ra-
guzzi venivano sottoposti per en­
trare nel clan dei cacciatori. 

La foresta misteriosa, la capan-
nuccia nella foresta, gli incontri 
e le prove cui i bambini smarriti 
«.ono sottoposti, sono altrettante 
vestigia di questi riti che si svol­
gevano appunto in costruzioni 
isolate in mezzo alla foresta. Il 
motivo diffusissimo della princi­
pessa prigioniera corrisponde nlla 
clausura cui venivano sottoposte 
le fanciulle durante il periodo 
mestruale. La comparsa di re e 
di principi nelle fiabe è una stra-
ìficazione di epoche seguenti in 

cui si viene formando un primo 
ordinamento statale con un re-sa­
cerdote; questo re era sottoposto 
a speciali riti che una vol*a erano 
obbligatori per tutta la comunità. 

Il vantaggio che un etnologo 
marxista come il Propp ha sugli 
studiosi borghesi è che In minima 
variazione e contraddizione tra 
una favola e l'altra, luugi dell'es­
sergli d'impedimento, serve a 
spiegargli l'evoluzione storica dei 
riti nel quadro del passaggio da 
unti società e una religione silve­
stre a una società e una religione 
agricola. 

Un'altra traccia del mutamento 
dei mezzi di produzione è il ca­
vallo-alato che compare come 
< dono fatato >. I < doni fatati > 
corrispondono agli animali del 
< totem >, simboli sacri della tri­
bù, e risalgono al culto degli ani­
mali della foresta, proprio al­
l'epoca dei cacciatori. Il cavallo 
invece fu conosciuto molto più 
tardi, al tempo della pastorizia e 
dell'agricoltura. A cosa si deve 
la sua intrusione nelle nube? Il 
Propp la spiega come elemento 
del culto dei morti (il defunto ve­
niva seppellito col cavallo) culto 
proprio della società patriarcale. 

Ma è impossìbile citare tutte le 
scoperte sorprendenti di questo 
libro. Mi basti ricordare il capi­
tolo sulla notte nuziale; il motivo 
della principessa i cui sposi mo­
rivano nella prima notte di ma­
trimonio per una terribile parti­
colarità fisica di lei, finche non 
arriva l'eroe che la rende inof­
fensiva e può essere il suo sposo, 
è un ricordo del matriarcato, del­
l'antica potenza della donna, po­
tenza di cui ella venne privata 
poi, nella nuova società basata 
sull'iniziazione riservata ai soli 
uomini. 

Il fascino dell'argomento non è 
il solo motivo d'interesse di que­
sto libro: esso è uno dei primi 
documenti che appaiono in Italia 
del rigore d'indagine degli stu­
diosi sovietici. Non bisogna però 
credere che in URSS gli studi sul 
folclore si limitino a indagini 
storico-filologiche: il grande rigo­
glio degli studi folcloristici nel­
l'Unione Sovietica si spiega con 
l'interesse per le produzioni arti­
stiche popolari non solo come 
retaggio d'antiche età. ma come 
qualcosa che continuamente si 
rinnova e si crea. Si legga sul­
l'argomento l'articolo pubblicato 
so « Rassegna della Stampa so­
vietica > eli aprile-maggio, con 
una ricchissima bibliografia, (in 
cui è citato anche il Propp) che 
dà un'idea dell'importanza di 
questi studi nel quadro della cul­
tura socialista. 

ITALO CALVINO 

Concorso dell'INCA 

CARLA DEL POGGIO, la bella attrice Italiana, Interprete del 
« Mulino del Po» 

UNA DELLE PIÙ' BELLE FIGURE DELL' ANTIFASCISMO 

Biografia di D'Onofrio 
Socialista a 12 anni - Primo arresto a 1 6 anni - Reclusione e 
contino - Lotta in Spagna - Il più "votato,, dei candidati romani 

Edoardo D'Onofrio è di Roma. 
Nacque nel 1901. Suo padre faceva 
il maniscalco a Porta Pia e mori 
quando Edoardo non aveva che due 
anni A sette anni quindi D'Ono-
grio lavorava già come ragazzo di 
bottega e portava a casa qualche 
centesimo afferrato a volo dai 
« buzzurri • che passavano m car­
rozza sul Gianicolo, e che. inse­
guiti da turbe di maschietti tutti 
stracciati lanc.avano le monetine 
accompagnandole con un turistico 
sorriso di compiacimento per lo 
spettacolo di « colore » locale Fu 
un brutto periodo quello. Miseria 
nera, fatica, fame lancinante; sua 
madre faceva la lavandaia, non sa­
peva né leggere né scrivere. C'era­
no tutte le condizioni necessarie 
per trasfonnare il maschietto vispo 
e forte in un povero accattone. Ma 
Edoardo era un ragazzo in gamba: 
e la spuntò 

Malgrado la fame nera e la stan­
chezza andò alle elementari: fre­
quentò fino alla sesta. Gli ultimi 
due anni, ebbe come maestro Giu­
seppe D'Amato, segretario dei socia­
listi romani- da lui, per la prima 
volta, D'Onofrio sentì parlar con 
disprezzo del <• nazionalismo • come 
della* più brutta piaga d'Italia e 
del socialismo come del " sole del­
l'avvenire «. Nel 1913 D'Amato fu 
candidato socialista alle elezioni 
amministrative: e Yutta la sua sco­
laresca, con il dodicenne D'Onofrio 
alla testa, gli fece da galoppino 

elettorale. In quello stesso anno, 
dichiarando di avere due anni di 
più, D'Onofrio s\ iscrisse alla glo-
ventà socialista ed entrò nel cir­
colo di Trastevere * Era Nuova ». 

Già da un anno e più intanto si 
era intrufolato nella sede della 
Unione socialista romana, e se ne 
stava incantato a sentire i discor­
si di Oddino Morcari, direttore del 
• Sempre Avanti' » di cui era di­
ventato fattorino. Fino a dicias­
sette anni andò avanti cosi, pie­
no di entusiasmo, perseguitato dal­
la miseria (non riusciva mai a 
guadagnare più di tre lire al gior­
no) alternando il suo mestiere 
» politico « di f.ittor.no dei giorna­
letti socialisti con quello di aggiu­
statore meccanico in officina, pri­
ma alla « Pe7zé » e poi alla « Ga-
giottini », in Borgov 

A .sedici anni fu «irrestato per la 
prima volta, per aver girdato a 
Piazza Montecitorio uno manifesta­
zione di donne contro la guerra 
Se la cavò con quattro giorni d. 
carcere e 80 lire di multa Ma da 
allora la Questura lo tenne d'oc­
chio e ogni tanto lo pizzicava, ora 
con una scusa OTa con un'altra: a 
quell'epoca D'Onofrio era già se­
gretario della Federatone Giova­
nile socialista del Lazio. 

Dopo In gueira entrò nel Parti­
to Socialista: e nel '2\, dopo il 
Congresso di Livorno, pa"ò al 
Partito Comunista: la sua adeb une 
precedette di poco quella della 

I LIBRI DEL MESE 

Problemi 
della scienza 

Una raccolta d»gli scritti dal­
lo scienziato J. B. S. Haldana 
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FIGURE DELLA N U O V A CINA V I T T O R I O S A 

Chen Yi il liberatore 
nuovo Sindaco di Sciangai 

La quinta città del mondo e il più grande porto dell'Oriente ha ora 
un comunista come primo cittadino - La storia di 26 anni di lotta 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
SCIANGAI, luglio. 

Il oencrale Chen Yi, coman­
dante della Terza Armata del­
l'esercito Popolare Cinese di 
Liberazione, liberatore e s in ­
daco di Sciancai . è comunista 
da 26 anni. Ora ha circa qua­
rantacinque anni, e niene d e ­
scritto come un tipo solido e 
tozzo, pieno di topica sottile. 

Nato a Chengtu nello Sze-
chuan, da una ricca famiglia 
èatifondista, studiò chimica al­
l'Università locale. Dopo la pri­
ma guerra mondiale si recò in 
Francia t>er continuare i suoi 
studi; egli / a parte di quel 
Gruppo di capi comunisti cine­
si che studiarono in Francia a 
quel tempo, come il generale 
Chou En-Lat e il generate Nieh 
Ying-Chen. 

Ritornato in Cina nel 1921, 
si recò dapprima nella provin­

cia natale e iniziò la pubblica­
zione di un giornale di sinistra. 
Ma in quei tempi lo Szechuan 
non era un terreno adatto per 
la rivoluzione e nel 1925 Chen 
andò ,a Pechino. 

Qui si uni sia al Kuomin-
tang sia al Partito Comunista. 
P i ù tardi Chen andò a Canton 
dove si era stabilito il Governo 
Kuomintang con la collabora-
zione dei comunisti. 

In Canton prese parte alla 
preparazione della Spedizione 
Settentrionale che doueua l ibe­
rare la Cina dai guerrafondai 
e imperialisti stranieri. Quando 
la Spedizione Settentrionale 
raggiunse Hankow. Chen di­
venne professore nell'Accade­
mia militare colà stabilita. Poi 
fu mandato in missione a re­
clutare aiuti per la rivoluzione 
nel Szechuan. 

Di ritorno a Hankou? nella 
metà del 1927, trovò che il 

Si è riunita a Roma la Giuria d*t 
O'oiKorsn .\ azionala P*r "" m*r»i/«*to 
murala bandito a in» ttmpa dairtSCA 
il fìttalo di Au.tirila Sonala dtlìa CGlL\ 
Upiralo ai prohìrmi delta Prrmd«nia a 
deìlM Annitrita Sneutlr. 

/ a Giuria ha firmato la tua mtttn-
ruine *u« Ut botieltx eoitrantfnati: 
«< hiarsttella*. « S B C r < Orati» ìli ». 
lìnpo un più allento r«am* i «tato pru-
trt'.to ajrunammita il bonetto contrai-
trinato « Chiar astrila > par le »aa par­
tirò/ari doti eartellonittieht * per mvtrt 
individualo più cKiarammt* I* «otfan-
nale fiialità drTISCA; La Riforma dal­
la PTtvxdrma Sneia'.e. 

Ap*Ua la buif e/intrm»rgn»ta ccmr 
Kjpra è multato mneitorr dtl prtmìo 
di MOM) lire il pittore Uberto Bonetti. 
di \ lartfs o 

CINA LIBERA — A migliaia i soldati dell'esercito di Ctang vengono 
catturati dalle truppe dell'Esercito popolare. Ecco un gruppo di « i u -

xìooatìstì » ben felici di essere cadati prigionieri 

Kuomintang aveva tradito la 
rivoluzione e quindi, insieme ad 
alcuni dei suoi studenti, fuggì 
a Nan-Chang dove unità del­
l'esercito del Kuomintang, c o ­
mandate da Yen Ting e Chtt 
Teh, si erano ribellate ed era­
no passate ai comunisti. Fu 
questo rini2io dell'Esercito Ros­
so Cinese, e Chen Yi assistet­
te alla sua fondazione. 

CÌXPÌX Yi combattè in quel­
l'esercito per tutto il periodo 
del Soviet del Kiangsi. Quando, 
nel W34 l'Esercito Rosso, sot­
to il coniando di Mao Tse-Tuno 
e Chu-Teh, decise di marciare 
verso nord-ovest. Chen Yi fa­
uno di quelli a cui fu ordinato 
di rimanere indietro. 

Il compito del suo gruppo era 
di difendere le spalle dell'Eser­
cito Rosso e, più tardi, formare 
il nocciuolo di un nuovo movi­
mento e tener vivo lo spirito 
rivoluzionario del popolo nella 
vecchia zona del Soviet. Chen Yi 
divenne presidente del Soviet 
Regionale del Kiangsi e conser­
vò una piccola zona del Soviet 
per tre anni. 

Quando il Giappone attacco 
la Cina nel 1937, le sparpagliate 
unità dell'Esercito Rosso si riu­
nirono e formarono il nuovo 
esercito nazionale al comando 
di Yeh Ting. Chen Yi guidò 
1500 uomini a unirsi a questa 
forza che . nel gennaio del 1938, 
venne riconosciuta come to 
Nuova Quarta Armata. 

Per evitare un urto, le prin­
cipali seriani dell'armata fu^on 
rimosse nel 1939 a nord dello 
Yangtse, e tra queste le unità 
comandate da Chen Yi. Più tar­
di, si ordinò al resto dell 'eser­
cito di seguirli, ma. per ordine 
del Kuomintang, la sua retro­
guardia fu attaccata durante la 
marcia e massacrata. Il genera­
le Yeh Ting comandante della 
Nuova Quarta Armata fu arre­
stato, e l'Armata fu messa fuo­
ri legge da Clan Ka{ Shek. 

Ma le forze principali della 
Nuova Quarta Armata si tro­
vavano dall'altra parte dello 
Yangtse, sul lato nord. A que­
ste provvidero, equipaggiando­
le , il comitato di guerra r ivolu­
zionario e il Partito Comunista 
Cinese. Dopo l'arresto di Yeh 
Ting. Chen Yi fu nominato v i ­
ce-comandante e assunse prati­

camente il coniando. 
Alla fine della guerra, la 

Nuova Quarta Armata, che 
aveva reclutato molti operai 
industriali di Sciangai e dj a l ­
tre città della zona, aveva li­
berato quasi tutte le province 
costiere da Sud di Sciangai f i ­
no allo Sciaugtiiug. compren­
dendo anche zone intorno a 
Hankou;. 

Più tardi, nello sforzo dì ev i ­
tare la guerra civile, ritirarono 
tutte le loro unità dal lato Sud 
dello Yangtse. 

Quando gli eserciti popolari 
furono riorganizzati dopo l'ini­
zio della guerra civile la Nuova 
Quarta Armata cessò dj esiste­
re e Chen Yi divenne coman­
dante della Terza Armata. Egli 
e i suoi soldati son cosi venuti 
liberando quelle zone in cui co­
sì abilmente avevano combat­
tuto contro i giapponesi. 

ARTHUR CLEC.G 

stragrande maggioranza dei g,o\a-
ni socralisti, disgustati dal sociali­
smo ufficiale. 

Cominciò allora la sua vita di 
militante comunista: e ben piesto 
il Partito lo potè annoverare tra 
ì suoi giovani dirigenti più capac 
e più intelligenti: fu agitatore, or-
gnm/zatore, giornalista. D.re-sc 
L'Arauguardia e fu redattore del­
l'Unito Nel '23, a soli 22 ami , tu 
arrestato con tutti i membu del 
Comitato Centrale del Part to- ri­
lasciato con gli altri dopo so. me-
M di carcere, subito dopo tu pio- ' 
cessato per piopaganda svolta Ira 
ìc truppe della «Sassari.. 

Verso la fine del '23 si recò a 
Mosca senza documenti: troppo 
lungo sarebbe raccontare tutte le 
avventure di questo • sovversivo » 
che flu d'allora in mezzo agli ope­
rai lottava accanitamente contro vi 
fc.se.sino, mentre la brava borghe­
sia nazionalità si adagiava già 
nella rimine.u o nelle sterili pro­
teste di principio. Nel '2tt. do­
po cinque anni di una attività in­
tensa che lo aveva in pr.mo pia­
no oltreché nella stima di tutto il 
Partito anche nelle cure della po-
hna, cadde nelle mani del Tribu­
nale Speciale, ms eme a Li Cau.si. 
Fu condannato a 12 anni e se. me­
si e a tre anni di libertà vig.lota. 
Scontò trenta mesi di segregazio­
ne cellulare: in tribunale, ms cine i 
agli altri, al momento della sen­
tenza gridò. « Vira il PCI! A mor­
te il /cuculilo! -

Uscito, nel '34 dopo 6 anni di car­
cere riueci a sottrarsi alla sorve-
ghan7a di polizia e nel 19^5 ripa­
rò in Francia. Qui, fu chiamato 
dal Partito a far parte del Comi­
tato Centrale. Poi dalla Francia 
passò alla Spagna, dove con Mar-
\y e Longo, fu tra ì più attivi di­
rigenti delle Brigate Internaziona­
li. Dopo la fine della guerra di 
Spagna andò di nuovo in URSS, 
per accompagnare una carovana di 
feriti e mutilati delle Brigate che 
non avevano trovato assistenza in 
nessun altro paese •• democratico «. 
La guerra lo co se in URSS, dove 
rimase collaborando attivamente 
olla propaganda contro la guerra 
del'Asse con scritti e discorsi, da 
radio Mosca. Tornato in Italia nel 
1944. fu chiamato a far parte del­
la Direzione del Partito comun.sta 
italiano 

E' stato consultore e deputato 
alla Co->t.tuente Nelle elezioni am­
ministrative di Roma è stato il più 
« votato » di tutti ì candidati. Ogg-
fa parte del Senato della Repub­
blica. 

Questi, alcuni davi biogrufici di 
Edoardo D'Onofrio. Possono ba­
stare per far comprendere a tutti, 
comunisti o liberali che siano, che 
assolvendo coloro che lo hanno in­
sultato si è voluto colpire in lui 
tutto l'antifascismo italiano che 
si vanta di aver avuto e di avere, 
in D'Onofrio una delle sue figure 
più nobili, più semplici, più belle. 

DOMENICA 
la prima corrispondrnza 

di 

Libero Bigiaretti 
daWUNlONE SOVIETICA 

NOTIZIE BELLA CULTURA 

TI primo incontro 
degli scrittori italiani 

NERVI, biglia 

Prnmnu.0 JsIU Azienda Autonoma <T 
«ogpiorno e orpant//ato dal rcguta AWs-
tamlro lcr-<-n (al quale »i de ie ancbf 
la l»oll.»»um mr«-a in «ftna ari parrb 
di \«-r»i dell*- ìlletre mman di H md 
tor). M r- «.\ulln in qiitMi ? orni a Villa 
Manna di Ntrt i il primo incontro de­
gli «•rnUrui italiani 

QiicMi incontri (che si ripeteranno cgti< 
anno a Nt-r>i nrlla Maxime miernalcl 
ropl ono r»-*rrr paralleli r rom;>!*BJ*ntB 
t\ a quelli celebri di Rovaumont « di 
Ginevra. Ad e«<i hanno partecipato nu­
mero*! fiornali^ti stranieri, venuti ap­
positamente da R..ma. fra i quali il cor-
ri«l>»ndente del rit&ro, della Oatette de 
Ijuitari'ie. «tei lf*nrhe*fer (ìuardian ere 

Ital ani** mi e in*ieme europei *<rn«-
•tati f\i argomnitl Ni 1 qindro del temi 
generale t Vn>o deli Mal.a nella lette­
ratura d'opri ». rli argomenti particola­
ri delle r nqtie min nni sono «tali-
1 'Ital a provine.ale Anima e tita delle 
città italiane, l a «oc età italiana, l a ira-
d 7.une cr «liana e la modernità. Italia 
ed ruropa V tali d «ni-* oni. precedu­
te n*petti»amente da \ntonio Ba>d ni. 
Bonurnti ira Tacrh.. (Goffredo Bellone], 
Krane#«co Mora. <» B \ap oletti. b«a 
j>artectpato. o!tre f'i «crittori «oprttin-

fninati: Sibilla Meramo. Maria Bellonn. 
B..n*anti. R M. I)c Angeli*. V, l)rl>ene-
detti. C E (.adda. Carlo l-e*i. Q.ia->-
in odo. Ungaretti, Valeri, V|gorelli_ \ i t -
•oriDt. 

LE P R I M E A ROMA 

Aprea a Jla**enzio 
Ofai genere di roorcrto ha un «no 

pubblico particolare, condii iooato qua«i 
ai differenti rhtni ed ai modi caratteri­
stici. propri ad ocni strumento Quello 
ili terzera a Vla**ep» o |>erc o. e riu«ci-
to a radunare tutti fìi entu<.ia«ti ed appa« 
v o n a u del pianoforte *o!<> tra i Ta*'i rude 
ri della ba«:lica OaTacti a que-u. l . t o 
Aprca ha affrontato on programma am­
pio ed itni>e?natito. d «t npuendo«i Con 
particolare imperrto neU'c-fcunone di 
Marcello. Scarlatti, dell « A}>)>*««>nnata » 
di Beethoven, e deplt « "«tinti «.nlon.ci • 
di V l iu imno 

Nella aeconda parie del concerto — 
n*er»ato alle p u note e brillanti parine 
di Chopm — esli e rm«cito a merati-
el-.are • rotxennti per le «ne Mranrdioa 
r e ali I ra Hi «e!o< ta di re«i*tenza e di 
forra dimo«trate abbondantemente con 
generosa fopa. V i e * 

E' tnufa ni questi giorni una rac­
colta tlcyh ar'tcciM scritti da J BS. 
Haitiane per il Daily \Vori.cr. che 
tradotti e actoi/i/wy/ioM da una. 
orci e prcciilticionr rfi Tommaso Cìt-
9I10 apiotio la collana scientifica 
ilvll L'ini a sali' feoiiomiffg <on il 
fiio.'o « Problemi della scienza » ( t) 

Haldanc e uno dei piu noli s ini­
ziali ingU'M pro/rssore di Biome­
tria ali L'un risiti) di Londra i/iem-
bro della lloi/al Swiety e corriipoit-
dnite dell Aitadfmia delle M irnce 
dell URSS 

! lettori de l l iuta coiiovom» già 
dilettati ente 1 minti degli ai tic oli 
divulgatili di Haldanc clic ialino 
ria// umorismo «• ii'mp/u'ita nelle-
sposatone nlln lapantu ri 1 jar 
.«niprendor sui .a icndcilt banali 
t riMil/afi e 1 metodi della rucrca 
semiti fica alla sua cudcnte e pro-
,c.nda < onoscenza in quasi tutti t 
1 a rupi delle sciente naturali e della 
laro stona (Haluanc appai/irne a 
una /atmg/ia c/t Sfu'iuiafi e suo pa-
die J s Haldanc con cut egli ha 
,aMinilo fin da bambino era buon 
Ittiologo e teorico della biologia). 
ultra carattcristu'u sostanzia/i" di 
Haldanc die risulla pratuamente 
nei suoi artiioli è la sua adesione 
comapciole r attua tome scimmia» 
to e e oiiic uomo alla rifa e al/c /ot­
te del nostro tempo; egli e 111/atll 
Iscritto al l'arltto Comunista ingle­
se ha scritto un taggio sulla fio-
sofia ma insta e le setcnce *d <* sta­
to m Spar/na durante la guerra 
111 ile ver dare 1/ suo muro alla cau-
•ta dei rcpiibbZicani organizsando 
un seriiiiO medico tu Madri'! as­
sediata e ìxnnbaidata dai fiant Insti. 

Gli artuolt raccolti JKHIOHO dul-
dersi 111 due «/uippi di cui uno ct.m-
prenric articoli che rir/uarda'io pro­
blemi non aii'o^a ricolti dalle ioni» 
branche delle scienze naturali fco­
me quello dello stato fisico della 
materia al di sotto rict/a erotta ter­
restre e ti pioblcma di < rea e /a 
nta nei laboratori, l altro g'npjm 
comprende a't^oli di argon enti 
più strettamente bio/opuo di cui 
alcuni molto /elici («Clic 1 ovi è 
fa vita? » « CVic cosa è la morte? » 
ccc ) 

Opera quindi molto meriterò/* 
quella della Cooperatila del libro 
popolare, che riprendendo e Dimo­
iando una gloriosa tradizione tìet 
nostro paese raccoglierà nella ('ni-
tersa/e economica accanto a capo* 
lai ou ritmiti e moderiti, ai rr>< 
manzi e ai racconti 1 clchn e popo­
lari. alle opere più un poi tanfi del 
pensiero la^iouaiis/a e detrattimi* 
nisino le opere fondamentali nella 
storia del pensicio scientifico mo­
derno 

E ledrcmo a migliata di copie è 
a preezo accessibilissimo: « // dia­
logo dei massimi sistemi > di Gali* 
/Ci. « // discorso sul metodo » di 
Cartesio», ti. origifte delle Specie» 
di Pannru E contrariamente a 
quanto avi cuna talora nelle Uni-
rersaJ» cconomic/ic dcZ/'lnuto del 
secolo non si avranno rifacimenti 
sunti, deformazioni, ma le open 
pubblicate saranno integrali, o cjut* 
si. e curate da specialisti 11 tuo 
cesso della collana scientifica della 
Vini crsalc economica dimostrerà 

ancora una volta la Mete di cono* 
scema e di cultura di larghistimi 
strati della popolazione italiana, si* 
nora dclvia ed ingannata con i Di» 
gest. colle pubo/icaciottl pseudo» 
scicnti/ìc/ic rtt ortpinc amcrieo-tt* 
tteana. che nascondono sotto il no» 
mr di scienza la propaganda ci 
guerra e l'opera di dttersione ideo­
logica Ed e significatilo che la di» 
fesa della cultura scientifica eoi 
rome della scuola laica della Hben 
tà della ricerca contro l'oscurai* 
tismo tenpa oggi aisunto in primi 
perdona dalle classi laiorolrlci t 

da tutti t democratici onesti. 

Ciò non può mancare di averi 
una noteiole importanza, non sof« 
per la cultura italiana in gcncraln, 
ma per l'arienire stesso della rteen 
ea scientifica in Italia, perchè com< 
dice giustamente J lì S. Haldane\ 
« ti progresso wlenti/tco pofeobi 
essere molto più tcloce Ma finrhi 
i gioì ani chimici non potranno tre» 
tare lai oro se si dedicano ajl«* ri 
cerche sui medicamenti e micce U 
{roteranno futilmente se si dedt 
cono al lai oro segreto per le indi* 
«trie che hanno S'opi militari, li 
lentezza del lai oro scientifico non 
potrA estere evitata E' compito dd 
pojoh arcrirgern che la ricerca % 
dei e concentrare su quelle bran, 
che della scienza rhc sono di maif 
giore utilità alla comunità umana 

Fincff* questo non avverrà, h 
gente non potrà rimproi etere git* 
starrente gli scienziati per la lem 
tczza dei loro progressi ». 

FRANCO PAIWRO 
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La lebbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

G r a n d r o m a n z o e l i 

JACK LONDON 
Ai primi albori, si rimise *n 

cammino, senza colazione, r isa­
lendo il torrente d'un miglio p*r 
riportarsi sulla via. E a digiuno, 
egli e i suoi cani corsero senza 
mai sostare per otto ore conse­
cutive, prendendo di traverso I 
torrentelli e i bassi spartiacque, 
fino a Minnow Creek. Alle quat­
tro del pomeriggio — notte fatta 
— sbucò sulla via ben battuta 
di Moose Creek. Gli restavano 
Rncora cinquanta miglia su que ­
sta via per arrivare alla mèta. 
Si fermò, accese un fuoco, diede 
a ogni cane un mezzo salmone, 
e si sciolse e mangiò la sua ult i ­
ma libbra di fagioli. Poi subito 
saltò sulla slitta, gridò « Masc! » 
e i cani si gettarono sulle cinghie 
del petto. 

— Avanti, huskies! Mosci masc! 
Re volete mangiare. Non c'è più 
nulla Ano a M u c l u c Forza, lupi! 

La mezzanotte era già passata 
d'un quarto all'Annie Mia. Nel lo 
stanzone centrale, festosamente 
gremito, grandi stufe, secondate 
da una totale mancanza di v e n ­
tilazione, mantenevano un calore 
malsano. L'acciottolìo del banco 
e il chiasso del le tavole da gioco 
facevano uno sfondo monotono al 
parlottìo pure monotono del p ic­
coli crocchi sparsi attorno. I p e ­
satori erano molto occupati con 
le loro bilancette, ooichè là cir­
colava soltanto VOTO in polvere, e 
anche uno scellino di whisky d o ­
veva essere pagato etlla « pesa ». 

Le pareti del lo stanzone erano 
di tronchi catramati .sopra la. cor­
teccia, tra i quali *i vedeva d i ­
stintamente la borraccina artica, 
compressa nel le commessure. D a l ­
l'uscio aperto della «ala da ballo 

venivano l e note fiacche d'un p ia ­
no e d'un violino. Era da poco 
terminata l'estrazione d'una lot­
teria cinese, ed ora il vincente, 
riscosso il premio alla « resa », s e 
lo beveva in lompagnìa d'amici. 
Le tavole del faraone e della rou­
lette funzionavano in un relativo 
silenzio; pure quelle del poker, 
dentro una cerchia di spettatori. 
A un'altra tavola giocavano seri 
e concentrati una partita a Blacfc 
Jack. Solo ì giocatori di dadi 
chiassavano. Quello che li gettava 
sul verde anfiteatro del tappeto, 
gridava: « O Joe Cotton! Dammi 
un quattro! Dammi un Joe! Co­
raggio. Joe! Portami a casa il 
prosciutto. Joe! Joe! Joe! ». 

Cultus George, un .srande e tar­
chiato indiano di Circle City, s ta ­
va appartato e cupo, con l e spalle 
ai tronchi della parete. Era un 
Indiano civile, se basta vivere co ­
me un bianco per essere civile. 
Era anchp molto offeso, e da l u n ­
go tempo. Per anni aveva agito 
come un bianco, a fianco di b ian­
chi. riuscendo sovente a far m e ­
glio dei bianchi. Vestiva come l o ­
ro: gli stessi calzoni, l e stesse ca ­
micie di lana pesante. Aveva un 
buon orologio, che n e caleva tan­
ti altri, portava i capelli corti con 
la scriminatura da u n lato, m a n ­
giava prosciutto, fagioli e farina 
come «lì altri, eppure non gli si 
voleva concedere 'la maggiore 
soddisfazione degli altri: il tohi-
tky. Aveva piantato-stecche, com­
prato • venduto riserve, ed ora 

guidava cani e provvedeva ai tra- apri con fracasso e Fumo entrò — Ho dei cani qui fuori. s«an-
sporti. facendo pagare due scel - barcollando. chi morti. Se qualcuno ci bada. 
lini la libbra da Sìxty Mile a Mu- — O Fumo, che c'è? — doman- dirò quel che c'è. 
cluc, e... tre scellini per il prò- dò Matson, il tenitore dell'Annie In poche frasi concise delineo 
sciutto. secondo l'usanza. La sua Mia. la situazione. Quello che gettava 
borsa di polvere era molto p in - Fumo fece uno sfor7o per dire: gridando i dadi '.a^cio sulla ta-
gue. Aveva di che pagarsi molti 
bicchieri di u-hisky. ma non un -
barista gl iene volex*a versare. Il 
bruciante, vigoroso e più compiu­
to conforto della civiltà gli veni­
va rifiutato. Solo sottomano e 
con mezzi vili e costosi poteva 
averne qualche goccio. E ancora 
si risentiva di questa invidiosa 
distinzione, come già da anni, 
profondamente. Ma più del solito 
questa notte, in quanto maggior­
mente Io stimolava la sete, e co­
m e ancora mai, si sentiva d'odia­
re quegli uomini che *»veva imi­
tati con tanta costanza. Gli per­
mettevano di spandere il suo oro 
sul le loro tavole da gioco, ma non 
ai banchi dei loro bar. Restava 
dunque molto sobrio e, essendo 
logico, logicamente imbronciato 

La danza della stanza accanto 
vo l se ad una rumorosa fine, che 
però non disturbò menomamente 
tre ubriachi che russavano sotto 
U piano. « Tutte le coppie al 
bar.' » gridò per ultimo il diret­
tore di sala, come la musica ce s ­
sava. E le coppie stavano sfilando 
per l'uscio spalancato nello s tan­
zone centrale, i cavalieri in pe l ­
liccia e mocassini, e l e dame in 
vesti vaporose, calze di seta e 
scarpine da ballo, quando la por­
ta doppia che dava all'aperto s i 

« « 1 » parta doppia cita dava all'aperto «1 apri <«o rracaaao e FaaM» 
• a i r i fearetllaato» 

vola il suo denaro e l'elusivo Joe 
Cotton. e, sentito il racconto di 
Fumo, ©arlo per p n m o . 

— Bisogna far qualcosa. E' 
chiaro. Ma che? Tu. che hai a v u ­
to tempo, che hai oensato? 

— Ma, vorrei tornare al più 
presto con slitte leggere. Mettia­
m o un centinaio di ubbre di v i ­
veri su ciascuna. Con la roba del 
conducente e la carne dei cani 
sarebbe un carico di centocin­
quanta libbre circa, che lascereb­
be correre. Se ne potrebbe man­
dar avanti cinque subito, con le 
migliori mute e i migliori con­
ducenti. Sulla neve molle, po­
trebbero passar in testa a turno. 
Ma dovrebbero partire cubito. Al 
più presto, s'arriverebbe fra tre 
giorni, e pensate che quella gente 
non ha più nulla da mangiare 
Dietro quel primo soccorso, biso­
gnerebbe seguire con slitte pe­
santi. I calcoli son presto fatti. 
Per tirar avanti, quegl'indiani 
devono aver almeno due libbre 
al giorno ciascuno. Dunque quat­
trocento libbre al giorno. E, con­
siderando i vecchi e i bambini, 
ci vorranno almeno cinque giorni 
per portarli a Mucluc. Ora. che 
volete fare? 

— Una collctta per pagare ì v i ­
veri, — propose quello dei dadi. 

— LI pago io. — disse Fumo. 
impaziente. 

— No. questo non riguarda te 
solo. Ci riguarda tutti. U n catino! 
Sarà fatto in un minuto. Comin­
cerò io. 

Trasse di tasca un pesante sa e 
c h e r o . lo sciolse e versò nel ca. 
tino un generoso flusso d'oro il 
p o l v t . e t in pepite. Finché noi 
lo trattenne un vicino, afferran­
dogli la mano con un'imprecazio­
ne e sollevandogli il sacchetto 
Ad occhio e croce, erano gii 
scorsi nel catino sei od otto once 

— Non far lo spaccone. — gn« 
dò all'oblatore quel vicino. — Q 
n'ho anch'io da dare. La s a arri 
provare. 

— Huh, non sci mica alla corsi 
alla riserva! 

E tutti a menar i gomiti p ò 
arn%-are a portata del catino. ch< 
Fumo, alla fine, dovette reggen 
con ambo le mani, tanto pesava 

— Con questo, avranno di 
mangiare per tutto l'inverno — 
disse ridendo. — Ora attacchia­
mo 1 cani. Cinque mute di buon» 
Iena. 

Ne furono offerte una dozzina 
che tutu discussero e in parte a o 
cenarono, in parte scartarono. 

Appena una muta era accetta­
ta. il suo proprietario correva al 
approntarla, seguito da uno stuo­
lo d'aiutanti volontari. 

Una muta fu scartata perchl 
da poco tornata da una corsa i 
quindi ancora stanca. Uno offt 
la sua. notoriamente veloce, e « 
scusò di non poterla accompagna 
re, avendo un'anca fasciata. F u 
mo se la prese per sé, respìn 
gendo l'obiezione della folla c b 
egli era troppo stanco. 

(Continua) 
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